
Le «riduzioni» furono uno degli esperimenti di
colonizzazione non violenta e meglio riuscita
nella storia. Siamo nell’America latina, in un
territorio ora diviso tra Paraguay, Argentina e
Brasile. Qui i Gesuiti diedero vita ad un esperi-

mento di vita comunitaria, che coinvolse decine di miglia-
ia di indios, e che durò circa 150 anni, da inizio Seicento a
metà Settecento. Affascinò i teorici del comunismo e quel-
li della società senza stato, Voltaire e Muratori, diede vita
a splendidi esercizi architettonici ed artistici in climi estre-
mi, e soprattutto si pose in efficace competizione con la
colonizzazione violenta di spagnoli e portoghesi. Tra le
sciagure della modernità, la soppressione della Compa-

gnia del Gesù, avviata da
stati assolutistici sempre
più cinici ed autoritari, e
sancita poi da un papa de-
bole e codino nel 1773, può
esser detta epocale: forse se
non fosse avvenuta il mon-
do si sarebbe risparmiato
tante stragi. Sulle «riduzio-
ni» è uscito ora un elegante,
breve libro di Gianpaolo
Romanato, Gesuiti, guaranì
ed emigranti nelle Riduzioni
del Paraguay (Longo edito-
re), nato da un progetto di
lungo termine intelligente-
mente sponsorizzato dalla

Regione Veneto. Ché proprio in parte del territorio delle
«riduzioni», la provincia brasiliana del Rio Grande do
Sul, un’area comparabile all’Italia come dimensioni, e al-
la Venetia, alla Svizzera e alla Catalonia per il peso econo-
mico, i veneti migrarono, in percentuale assai maggiore
rispetto alle altre popolazioni italiane. Dunque, è proba-
bile che, anche se in apparenza non vi è legame se non
geografico con l’esperimento dei gesuiti, il terreno fosse
stato in qualche modo preparato per il futuro sviluppo
della zona, ora delle più avanzate, insieme a parte del Ci-
le, Santa Cruz in Bolivia, e poche altre «enclave» di econo-
mia avanzata nell’America latina.

A vete mai mangiato in macelleria? A me non era
mai capitato sino alla settimana scorsa, quan-
do, ascoltando voci fidate, una sera mi sono re-
cato in quel di Arzignano, provincia di Vicenza,
per trascorrere una serata dai fratelli Gianpie-

tro e Giorgio Damini (via Cadorna 31, chiuso la domenica
pomeriggio ed il lunedì, tel. 0444/452914). Gianpietro è
macellaio per vocazione: già a 8 anni si divertiva aiutando
il papà in bottega; Giorgio è chef di classe, con trascorsi al
fianco di (udite, udite…) Nadia Santini e Giancarlo Perbel-
lini. L’artigiano e l’artista insomma, una talentuosa cop-
pia che può operare in simbiosi grazie alla recente apertu-
ra di un piccolo ristorante (30 posti) all’interno della ma-
celleria di famiglia. A dire il vero, chiamarla macelleria è
alquanto riduttivo: oltre alla carne, infatti, la cui lavorazio-
ne (frollatura - di almeno 30 - 35 giorni - , disosso e ta-

glio) è seguita personal-
mente da Giancarlo, il nego-
zio offre al cliente una vera
e propria sintesi qualitativa
del patrimonio gastronomi-
co italiano (pane, pasta, ri-
so, farine, orzo, oli, sale,
spezie, erbe aromatiche,
aceti di vino e balsamici,
confetture, mostarde, ver-

dure, pesci sott’olio, tè, tisane) oltre un’enoteca con più
di 300 etichette, un assortimento di birre artigianali, suc-
chi e nettari di frutta, gassose e chinotti, un angolo di caf-
fetteria ed un piccolo salottino. Una realtà ben conosciuta
anche al di fuori della regione: i fratelli Damini sono appe-
na stati meritatamente premiati a Milano, nel corso della
rassegna enogastronomica "Golosaria 2008", come "Mi-
glior bottega del gusto" d’Italia. Ma torniamo al ristorante
che ovviamente ha come fiore all’occhiello la carne: dopo
un antipasto di salumi indimenticabile (la mortadella di
un piccolo produttore bolognese la ricorderò vita natural
durante), abbiamo degustato la battuta al coltello al natu-
rale accompagnata da 2 tipologie di sali differenti, una pa-
sta di Gragnano con ragù (leggerissima), una tagliata e
del roast-beef. Mi sono alzato felice ed ho pagato ancor
più felice un conto di straordinaria onestà.

info@alessandrotortato.com

Alla Fenice «VonHeute» di Schoenberg e «Pagliacci»

Il volume di Romanato

NOTE DI GUSTO

di PAOLO BERNARDINI

I due volti della gelosia

Nel Vicentino

di Alessandro Tortato

Gelosia. Sia essa spasmo
che porta al raptus omicida,
o sopita con un dialogo ragio-
nevole, poco importa. Si trat-
ta del sentimento che tiene le-
gati Von Heute auf Morgen
di Schoenberg e Pagliacci di
Leoncavallo, il dittico da do-
mani in scena alla Fenice (ore
19.00, repliche domenica 14
e sabato 20 dicembre ore
15.30, martedì 16 e giovedì
18 alle 19.00). «È decisamen-
te una combinazione partico-
lare – dice Andreas Homoki,
che ne cura la regia - la prima
è ridotta, un dialogo tra co-
niugi, la seconda più ampia,
con parti corali, backstage.
Ho scelto di renderle con un
unico espediente, di pannelli
di legno che ora saranno in
proscenio, ora indietro». Con

Pagliacci il pubblico ha una
certa dimestichezza, la com-
media del compositore au-
striaco – la prima opera dode-
cafonica che Schoenberg scri-
ve per il teatro musicale - è
decisamente poco rappresen-
tata. Sarà alla Fenice per la
prima volta, come Homoki,
general manager della Komi-
sche Oper Berlin. «È la mia
quarta produzione in Italia
–prosegue il regista- emi ren-
do conto che il pubblico è an-
cora molto legato alla propria
tradizione. Quella di Schoen-
berg è un’opera difficile, con-
cettuale, una sfida per i can-
tanti, che dovranno far emer-
gere le doti attoriali, per il di-
rettore Eliahu Inbal, e per
me». Una sorta di Zeitoper,
«opera di attualità» - come

andava di moda nella Germa-
nia di fine anni Venti - che
mette in scena la quotidiani-
tà di un litigio tra marito e
moglie di ritorno da una fe-
sta, reciprocamente gelosi
per le attenzioni di un’amica
e di un cantante. Un punto di
domanda su cosa conti davve-
ro nella vita - se le frivolezze
di una storia passeggera o la
certezza che si rifugia nel-
l’amore vero - rende in un
certo senso «verista» la breve
opera di Schoenberg. Come
Pagliacci non ha personaggi
buoni o cattivi, ma solo «ca-
si» umani messi a nudo dalla
semplice frase di un bambi-
no, come il pubblico forse ca-
pirà leggendo tra le righe del-
la scenografia…

Orsola Bollettini

Classica Il regista Homoki: «L’opera del compositore tedesco sarà una sfida per tutti»

Pranzo in macelleria
con i fratelli Damini
gli artisti della carne

Frollatura di 30-35 giorni
Il ristorante offre anche
un’enoteca
con più di 300 etichette

Un insediamento di gesuiti in
Sud America

L’esperimento riduzioni
nel Sud America
«conquistato» dai veneti
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